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1) Due progetti per ambiente ed educazione, in nome dello sviluppo sostenibile e della difesa dei diritti umani
Grazie a un piccolo ufficio improvvisato in casa, in questi due mesi abbiamo avuto le prime esperienze a livello progettuale.

Abbiamo steso un primo progetto riguardante la protezione dell’ambiente, in linea con uno degli obiettivi del millennio. In particolare, si tratta di proposte per la gestione dei rifiuti ed è stato posto all’attenzione di alcuni amministratori locali di San Paolo. 

Un secondo progetto è stato preparato in risposta a un bando della Delegazione della Commissione Europea in Brasile, bando rivolto a progetti che si pongono l’obiettivo della difesa dei diritti umani. Nello specifico, il progetto riguarda la formazione e l’aggiornamento di alcuni educatori dell’Oscar Romero, in modo che questi possano dotarsi di un metodo mirato per lavorare con le persone seguite dal Centro Comunitario, personee che ogni giorno vi portano le loro storie di soprusi e violenze.

2) Un nuovo “piccolo” gemellaggio: il nucleo “Santa Lucia” e la scuola per l´infanzia “Paulo Freire” di Reggio Emilia

Riprendendo un contatto avviato in Italia prima di partire, è stato iniziato un altro gemellaggio tra “piccoli”, sulla scia di quello giá in corso tra l´asilo “Aurora” e le scuole per l´infanzia di Castelnovo ne’ Monti e Novellara.

Abbiamo accolto con piacere l´interesse di un altro asilo, una scuola per l´infanzia di Reggio Emilia, di avviare un legame con il Centro Comunitario; il tutto in accordo con il principio che guida la metodologia dell´Oscar Romero, ovvero il semplice principio per cui è meglio educare partendo – quando possibile – dai primi anni dell´infanzia. 

L´etá dei bimbi reggiani è di circa 4-5 anni, i loro colleghi brasiliani hanno invece dai 6 ai 9 anni e frequentano il nucleo socio-educativo “Santa Lucia”. Il motivo per cui non si è scelto un asilo è quasi esclusivamente “pedagogico”. Dal punto di vista di suor Guadalupe, sarebbe stato infatti molto interessante mettere in contatto la realtá pedagogica reggiana con un esempio di “educazione informale” piú chiaro rispetto all´esperienza giá piú formale di un asilo. Per questo, il nucleo Santa Lucia è sembrato perfetto.

Il tipo di educazione che si riceve e si dá al Santa Lucia è infatti tutto tranne che curricolare e, sotto questo punto di vista, rappresenta forse l´esperienza piú completa dell´Oscar Romero: punti chiave sono la ricchezza dei laboratori, la continua discussione sui valori, gli stretti rapporti con le famiglie e, dunque, la vicinanza con la base sociale, e la convivenza di differenti fasce di etá, che, dai bambini di 6 anni agli adolescenti di 14, dà continui spunti di lavoro e di confronto.

Anche in questo caso l´attivitá riguarda uno scambio di disegni, ma è anche arricchita da un interessante scambio epistolare e da una partecipazione e un coinvolgimento personale degli educatori. Da subito, la tecnologia informatica ci ha aiutati ad inviare messaggi verbali in modo certamente piú rapido rispetto ai tempi della posta.

La metodologia seguita sia qui al Santa Lucia che a Reggio è stata quella del dialogo. Abbiamo spiegato ai bambini di cosa si trattava e abbiamo chiesto se erano interessati a parlare un po´ con degli amici che abitano lontano. I temi trattati sono stati vari; malgrado un normale blocco iniziale, i bimbi hanno iniziato a tirare fuori domande e, nella stesura della risposta per il “Freire”, abbiamo addirittura dovuto tagliare delle parti e conservarle per una prossima lettera, se no sarebbe venuta troppo lunga e gli argomenti sarebbero stati troppo diversi.

Dato il periodo, il tema trattato sia nei disegni inviati per posta sia nella corrispondenza epistolare è stato il Natale. E´stato utile notare i diversi approcci che i bambini italiani hanno rispetto a quelli brasiliani e viceversa. Ma la cosa piú interessante che abbiamo percepito é quanto in alcune cose i bambini riescano ed essere sinceri e quanto, in altre, la loro percezione della propria realtá di se stessi sia nutrita dagli stereotipi o dall´immaginazione. A livello di percezione, siamo rimasti colpiti dalla costante presenza degli abeti di Natale nei loro disegni… alzi la mano chi abbia mai visto crescere un abete in Brasile… la cosa ci ha fatto riflettere molto sulla globalizzazione e sulla contaminazione culturale, nulla di nuovo, ma che colpisce quando anche i suoi piú semplici effetti ci si presentano davanti agli occhi.

Durante la prossima attivitá, che sará in Febbraio perché ora il Santa Lucia è chiuso, vorremo affrontare temi piú “tipici”: avevamo in mente, ad esempio, un gioco sulla frutta, che fa parte della vita piú quotidiana, ma che ha caratteristiche locali e culturali molto forti.

3) Una domenica pomeriggio al Solar Auxiliadora

Col passare del tempo e l´intensificazione delle ore di servizio, il lavoro all´abrigo Solar Auxiliadora si á fatto sempre piú ricco. Abbiamo potuto conoscere meglio i bambini, adattare il nostro metodo alle loro caratteristiche personali e instaurare legami piú stretti, nella speranza che ci possano aiutare a migliorare la qualitá del nostro aiuto.

Incredibilmente interessante è stato rimanere in servizio una domenica pomeriggio, durante la visita delle famiglie. Oltre al lato emotivo, molto forte e molto coinvolgente, è stato utile conoscere i genitori e vedere come sono e come si comportano per riuscire a percepire gli effetti che si riversano sui loro figli. E´stato un pomeriggio che sotto tanti punti di vista ha aperto gli occhi, ma che, sotto altri, ha chiuso lo stomaco!!

A livello di comprensione dei comportamenti dei bambini, è stato facile capire quali sono resi piú nervosi dall´arrivo dei genitori o – al contrario – dalla mancanza della loro visita; è stato interessante leggere nei loro comportamenti gli effetti dell´attesa della visita, o ancora gli effetti provocati a posteriori dall´incontro coi genitori. Ho potuto percepire quali bambini hanno ricevuto piú affetto dalle famiglie, quali invece hanno passato l´intero pomeriggio seduti accanto al padre senza parlare, quali invece hanno approfittato del momento per continuare a giocare coi propri compagni dell´orfanatrofio mentre le madri conversavano tra loro o restavano sole e zitte. Ho visto madri che hanno voglia di lottare, madri che non sanno nemmeno in che prefettura abitano e a chi possano rivolgersi, madri che sono arrivate sotto l´effetto visibile degli stupefacenti, madri che si stupiscono in modo quasi infantile quando Guadalupe ricorda che, se manca il loro impegno, i loro figli potrebbero anche essere adottati e non vederle piú. Ho poi notato che nel patio dell´Auxiliadora c´erano soprattutto madri… e precisamente: 7 madri, 1 padre silenzioso e 1 nonno.

Oltre ad osservare le relazioni dei genitori coi figli e dei genitori tra loro, ho potuto partecipare a una riunione che Guadalupe – come direttrice dell´abrigo – ha svolto per informare i padri delle prospettive che i loro figli hanno per il futuro. Sono rimasta stupita dalla disinformazione di questi genitori, sia su quello che i figli fanno (non sanno, ed esempio, se il proprio figlio porta o no il pannolino, se ha problemi di salute, se vada o meno a scuola) sia su quel che potrebbero fare per riottenere l´affido dei figli, sia su ció che potrebbe succedere se non lottano per riottenerlo. Suor Guadalupe insiste ogni volta su certi punti: il rischio che i figli vengano affidati ad altre famiglie, cosa i genitori biologici potrebbero fare perché ció non succeda, dove possono rivolgersi, quali sono i programmi della prefettura e dell´Assistenza Sociale… ma niente.. a volte non c´é nemmeno la voglia di lottare, perché di figli se ne hanno altri 10 e magari si è in attesa un altro… a volte non c´è la coscienza della lotta per i propri diritti, per cui si rimane in attesa di un assistenzialismo che non arriva (e anche se non arriva, nessuno ne fa una tragedia). In conclusione è stata una riflessione utile anche su come i gruppi sociali piú marginalizzati vivono il loro essere cittadini.

Quindi, oltre ad aiutare e ad influenzare inevitabilmente il nostro lavoro coi bimbi, queste due ore di visita hanno offerto una lente di ingrandimento sintetica e chiarificatrice su aspetti della societá su cui, inconsapevolmente, eravamo ancora ciechi. Questi mesi hanno iniziato a darci la soddisfazione di entrare un po´ piú dentro alla situazione sociale e, grazie alle nostre attivitá e ai miglioramenti del nostro portoghese, abbiamo iniziato ad avvicinarci di piú alle persone.

4) Lo spirito comunitario nel Natale dell´Oscar Romero
Per la prima volta lontani da casa durante le feste natalizie, possiamo dire di avere passato “un Natale in famiglia”. La notte di Natale trascorsa con le suore della Comunità ci ha regalato forti emozioni, a livello affettivo e a livello spirituale.

Oltre allo spirito raccolto e famigliare che abbiamo condiviso in casa delle suore della comunità, ci ha colpito lo spettacolo di Natale che il Centro Comunitario ha organizzato l’11 dicembre. 

Per preparare questa festa, che voleva festeggiare il Natale, ma anche chiudere l’anno di attività, tutti i nuclei del Centro Comunitario hanno lavorato duro per preparare uno spettacolo in cui ognuno fosse presente col proprio pezzo, la propria parte, ma riuscendo a creare un qualcosa di corale e unito. Il risultato è stato ottimo, la voglia e la passione di lavorare tutti insieme per un fine comune è risultato un messaggio chiaro e condiviso.

E’ stato un Natale diverso, senz’altro molto ricco di riflessioni. Ad esempio, per la prima volta non abbiamo avuto la possibilità di andare a messa a mezzanotte, là dove questa cerimonia è stata spostata alle ore 20 perché a mezzanotte sarebbe troppo pericoloso spostarsi per strada… a mezzanotte, quando la favela esplode in una pazzia di fuochi d’artificio e botti, quasi fosse capodanno, come se per una notte la povertà non esistesse, celebrando il denaro speso per festa e consumismo. La notte di Natale, guardando quello spettacolo di luci sui tetti delle casette di Guacurì, ci siamo ricordati del super affollamento che caratterizzava i centri commerciali di San Paolo nei giorni precedenti e ci siamo chiesti se avessimo mai visto, anche in Italia, una tale frenesia di acquisti.

5) Capodanno “Sem Terra”

Andando oltre la realtá locale di Guacurí e di San Paolo, la visita di un “assentamento” di Sem Terra è stata una delle esperienze piú interessanti della nostra scoperta della realtá brasiliana. Abbiamo passato solo tre giorni ospiti di una famiglia nell´assentamento di Itapeva (nell´interno dello stato di San Paolo), ma è stata un´esperienza che ci ha lasciato un segno profondo e che ha aumentato la nostra curiositá e l´interesse di approfondire l´argomento.

Il Movimento dei Sem Terra (MST) lotta da anni perché venga attuata in Brasile una riforma agraria che garantisca una equa redistribuzione della terra. Giá dal periodo coloniale, la struttura agraria di questo paese è stata caratterizzata dalla presenza di latifondi, territori molto estesi e indivisibili in cui lavoravano in molti, ma di proprietá di pochi. Come nel Brasile colonia, anche nel Brasile indipendente e repubblicano (XIX secolo) i braccianti, i futuri ex-schiavi e i poveri in generale hanno continuato ad essere esclusi dalla proprietá della terra.

Malgrado la lotta contadina fosse ferocemente perseguitata dalla dittatura militare, nei primi anni ‘70 la Commissione Pastorale della Terra elaboró lo “Statuto della Terra”, una proposta di riforma agraria ben articolata, ma mai attuata e che ancora oggi è un documento base per il MST.

Il movimento nasce nel 1984, in un periodo in cui la disoccupazione, sia rurale che urbana, raggiungeva livelli estremamente urgenti. Embrionalmente, la lotta del MST si sviluppó in linea con quella della Pastorale della Terra, che, in piena Teologia della Liberazione (siamo sempre neglianni’70), si muoveva in difesa dei piccoli proprietari, dei contadini senza terra o di quelli che erano stati indebitamente espropriati.

I motti che guidano l´azione del MST sono: “Riforma agraria: una lotta per tutti” e “Occupare è la unica soluzione”. Non vedendo attuarsi una riforma agraria conforme alle richieste di equitá e giustizia del movimento, la metodologia di lotta del MST avviene attraverso l´occupazione di terre precedentemente studiate e scelte da una commissione apposita, in base alla valutazione delle caratteristiche dell´appezzamento e alla possibilitá di successo dell´occupazione (questo in base a parametri prestabiliti, che prendono in considerazione i punti di vista legale, logistico e delle risorse). L´occupazione ha successo quando lo stato arriva a riconoscere legalmente la proprietá della terra. Solitamente ció avviene secondo il principio per cui chi occupa un terreno inutilizzato – sia pure privato – e lo rende produttivo, dopo un certo numero di anni ne guadagna di diritto la proprietá. E´cosí che “l´accampamento” (occupazione temporanea) diventa “assentamento” (occupazione  definitiva e legalmente riconosciuta). Per questo, oltre che di volenterosi agricoltori, il MST ha molto bisogno di avvocati. Abbiamo giusto conosciuto una ragazza di San Paolo che, laureata in legge, ha deciso di andare a vivere in un accampamento per rendersi utile a una causa che le appariva molto piú meritevole di altre.

E´ estremamente interessante osservare il livello di organizzazione e di espansione capillare del movimento, ma ancor piú appassionante è conoscere i loro valori e la loro filosofia di vita e di lavoro. Tutte le attivitá sono organizzate in cooperative, ognuno ha un suo ruolo, il lavoro è duro, ma i suoi frutti sono divisi equamente fra tutti. Tutti devono avere il loro compito nella lotta; chiunque voglia fare parte del movimento viene apertamente informato dei metodi e dei valori fondamentali e viene inserito in un accampamento, affinché “guadagni” la propria terra senza arrivare subito a un assentamento senza avere sperimentato e condiviso la povertá e la fatica dell´occupazione. Hanno una grande considerazione dell´educazione e in ogni assentamento sono organizzate scuole gratuite che attendono giovani fino ai 18 anni, ma che danno la possibilitá di studio a tutte le fasce di etá. E´disponibile un bellissimo manifesto in cui si delinea la filosofia educativa del MST e in cui viene dichiarato che “l´educazione è diritto e dovere di tutti, anche degli anziani, e che non si è mai troppo vecchi per imparare”. Anche la salute è gestita in modo cooperativo, ci sono centri di attendamento in ogni assentamento curati dai membri stessi ed è molto diffusa la pratica della medicina naturale. Per quanto riguarda le tecniche agricole, anche qui vengono seguiti metodi che rispettino il normale ciclo della natura, non vengono impiantate coltivazioni atipiche, vengono riservate alcune piante solo per produrre semente, in modo da non doverla comprare dall´esterno  e rischiare di ricevere semi geneticamente modificati. In ogni assentamento le comunitá cercano di essere produttivamente autonomi, mantenedo intatti i cicli naturali grazie al giusto equilibrio tra coltivazione, allevamento, produzione casearia e cosí via. La loro produzione non è volta all´accumulazione capitalista, ma all´autosostentamento.

Oltre ad avere approfondito  la nostra conoscenza sulla loro filosofia e il loro stile di vita, nei pochi giorni trascorsi a Itapeva abbiamo potuto notare la differenza - e la qualità – di uno stile di vita rurale, povero, ma solidale, così lontano dalla società individualista e disgregata di San Paolo.

“Marchar è mas do que andar,

é mostrar com os pés o que dizem os sentimentos,

é transformar a quietude em rebeldia

e traçar com os passos

o roteiro que nos leva à dignidade sem lamentos.

Em nessas marcas de bravos lutadores

Iniciamos a edificação de novos seres construtores

De um projeto que nos levará à nova sociedade.

Marcher se faz necessário

Para espantar os arbustes desta estrada

E construir sem medo o amanhecer;

Pois se eternos são os sonhos,

Eterna também è a certeza de vencer.”

ADEMAR BOGO
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